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Seconda tappa del progetto pluriennale dedicato all’Eneide realizzato da César Brie su 

invito del Festival di Teatro Antico di Veleia, Il lago dell’oblio prende ispirazione dal sesto 

canto dell’opera di Virgilio, quello della discesa agli Inferi, portando su un altro livello la 

riflessione sulla condizione di migrante innescata con il primo spettacolo, Anchise, 

unendola a quella sulla memoria. 



NOTE DI REGIA

«Enea scende nell’Ade per incontrare il padre morto, Anchise. L’Ade di Virgilio è diverso dall’Ade 

Omerico. Nell’Ade di Virgilio c’è un inferno, che Enea non vedrà ma del quale sentirà le grida dei 

condannati. I condannati sono i morti che scontano per sempre le loro crudeltà. E c’è un luogo in 

quell’Ade, a metà tra il paradiso e il purgatorio dove le anime pie lavano le proprie memorie per 

tornare a nascere. È il lago dell’Oblio: un luogo dove si dimentica, dove ci si purifica, dove si 

diventa un soffio pronto ad abitare un nuovo corpo. Si perde la memoria per poter rinascere. Si 

torna a nascere per ripetere ancora la propria vicenda? Si rinasce quando tutto si è dimenticato? 

Perché un’anima vorrebbe rinascere?».

«Il Lago dell’Oblio è il luogo dell’Ade nel quale Enea incontra il padre Anchise e osserva le anime  

che si immergono nelle sue acque per perdere la memoria e rinascere. 

L’Ade di Virgilio è molto diverso dall’Ade omerico. 

Ho fatto dialogare (e bisticciare i due poeti), vissuti in tempi diversi e con idee diverse.

Non credo a una vita dopo la morte e non credo alla reincarnazione. 

Penso che i morti sopravvivano nella memoria dei vivi, e che sono i vivi a farli ritornare nei sogni 

e nei ricordi.  

L’amore e il ricordo sono per me le effimere forme dell’immortalità.

Provavo curiosità nei confronti delle anime che vogliono tornare in vita e per farlo devono 

dimenticare il proprio passato.  

Per quali motivo vogliono tornare tra i vivi?

Sono i vivi a costringerli a tornare tormentandoli con le loro memorie? 

Hanno lasciato qualcosa di incompiuto?  

Vogliono tornare a vivere per completare un’opera (d’odio o d’amore)?

Mi sono posto queste domande personali con Il Lago dell’Oblio».

César Brie



ESTRATTI DI RASSEGNA STAMPA

«César Brie mescola con la sapienza che gli è propria i personaggi classici con 
altre figure, appartenenti al contemporaneo e non presenti nel testo d’origine. Il  
suo allestimento è una vera e propria riscrittura coraggiosa […]».
(Davide Sannia, KLP)

«Creato per il festival di Teatro Antico di Veleia un altro capolavoro di César Brie,  
tempo meraviglioso per un artista che sembra condensare antica maestria e 
rinnovata, commovente creatività […] Bravissimi gli interpreti […] uno spettacolo 
perfetto».
(Valeria Ottolenghi, La Gazzetta di Parma)

«Davide De Togni, Tommaso Pioli, Annalesi Secco, Alessandro Treccani, Laura 
Taddeo, Anna Vittoria Ferri non si sono fatti intimorire dalla natura non facile 
dell’impresa, dando prova di una bella energia e di compattezza interpretativa.  
César Brie, con la malinconia che si esprime anche nella non perduta inflessione 
della lingua d’origine, è un Anchise che vive il ritrovamento del figlio con una 
commozione viva, ma che malgrado l’oppressione della vecchiaia mantiene 
intatte dignità e solennità».
(Olindo Rampin, PAC)

«[…] un rituale immaginifico e immersivo senza catarsi, in equilibrio fatale tra 
classico e contemporaneo, antico e attuale, artigianalità e ricerca, parola, 
visione, suono, potente fisicità e poetica astrazione. È inconfondibile la cifra 
povera e raffinata di César Brie, […] nuovamente applauditissimo al Festival di 
Teatro antico diretto da Paola Pedrazzini da un pubblico toccato, alla prima 
assoluta del “Lago dell’Oblio” […] Un lavoro totale e collettivo».
(Pietro Corvi, Libertà)

«Con un testo ben bilanciato tra ironia e tragedia e un cast di giovani attori, 
César Brie offre un lavoro riuscito e compatto […]».

(Marco Menini, Hystrio)


